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SINTESI DELLA PRESENTAZIONE



Sistema finanziario di gestione e proiezioni di 
medio-lungo periodo in Italia



SISTEMI FINANZIARI DI GESTIONE
I sistemi finanziari di gestione definiscono le metodologie attuariali per 
ottenere l’equilibrio demografico-finanziario delle gestioni previdenziali in 
modo che le risorse (contributi) siano sufficienti per erogare le prestazioni.

Costituiscono il meccanismo attraverso il quale sono finanziate le 
prestazioni erogate da un sistema previdenziale nei confronti degli 
assicurati.

❑  Sistemi a capitalizzazione

❑  Sistemi a ripartizione

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMI FINANZIARI DI GESTIONE
■ Sistemi finanziari a capitalizzazione:
Prevedono il versamento e la capitalizzazione dei contributi 
versati. Si distinguono in:

❖  Capitalizzazione individuale
E’ la capitalizzazione per classi omogenee di rischio realizzata 
dalle assicurazioni private.

❖ Capitalizzazione collettiva
 E’ la capitalizzazione per classi eterogenee di rischio realizzata 
dalle assicurazioni collettive.

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMI FINANZIARI DI GESTIONE
Il sistema delle assicurazioni sociali si regge sul 
sistema finanziario a ripartizione

■ Sistemi finanziari a ripartizione:
I contributi degli attivi in un anno vengono utilizzati per finanziare gli 
oneri dell’anno. 

In funzione della definizione degli oneri si ha:

❖ Ripartizione pura
Gli oneri sono rappresentati dalle rate di pensione in pagamento nel 
corso dell’anno

❖ Capitali di copertura
 Gli oneri coincidono con il valore capitale delle nuove pensioni erogate 
nell’anno

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMI FINANZIARI DI GESTIONE
■ Confronto RIPARTIZIONE / CAPITALIZZAZIONE
� In un sistema a ripartizione il finanziamento delle pensioni è 

effettuato sottraendo risorse al consumo e al risparmio della 
popolazione attiva.

� In un sistema a ripartizione si giunge ad un livello di risparmio 
inferiore rispetto a quello che si otterrebbe in un sistema a 
capitalizzazione.

� Per tassi di crescita e di interesse uguali, i due metodi 
garantiscono lo stesso rendimento una volta raggiunta la fase di 
regime

� I sistemi a ripartizione danno luogo a fenomeni redistributivi tra 
generazioni

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMI FINANZIARI DI GESTIONE
Il sistema delle assicurazioni sociali si regge sul 
sistema finanziario della ripartizione pura.
In tale sistema:

◻ Il finanziamento delle pensioni è effettuato dalla popolazione 
attiva.

◻ Si realizza il fenomeno redistributivo tra generazioni.

◻ Le variazioni del rapporto demografico tra beneficiari e 
contribuenti sono molto influenti.

◻ Si ha il vantaggio di risentire in modo inferiore dei fenomeni 
inflattivi poiché redistribuisce, in caso di svalutazione, il maggior 
onere. Non avendo accumulo non risente del rischio di 
investimento.

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
Rendimento implicito della ripartizione:
Indichiamo con:
MR

t
 il monte retributivo al tempo t

Na
t
 il numero dei lavoratori occupati al tempo t

s
t
 il salario medio al tempo t

n tasso di crescita della popolazione 
r tasso di variazione della retribuzione (produttività individuale)
Si ha allora la seguente relazione:

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo

 



SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
Rendimento implicito della ripartizione:

In una situazione di regime sia γ l’aliquota di equilibrio a 
ripartizione, tale che:

Con Ct e Pt rispettivamente contributi e oneri per pensioni al 
tempo t.

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
Rendimento implicito della ripartizione:

Si ha allora:

ossia, un sistema pensionistico a ripartizione pura garantisce 
una variazione delle prestazioni (circa) pari alla somma tra 
tasso di crescita dell'occupazione e dei salari.

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
I fattori che influenzano il sistema a ripartizione sono:

▪ Numero di pensionati al tempo t

▪ Pensione media al tempo t

▪ Numero di assicurati al tempo t

▪ Salario medio al tempo t

▪ Aliquota di equilibrio   γ

Secondo la seguente relazione:

e quindi:

       

 

Equilibrio finanziario di lungo periodo

 



SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
Fattori che influenzano il sistema a ripartizione:

▪ Numero di pensionati al tempo t

▪ Pensione media al tempo t

▪ Numero di assicurati al tempo t

▪ Salario medio al tempo t

▪ Aliquota di equilibrio   γ

       

 

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
■ Fattori che influenzano il sistema a ripartizione:
La formula mette in evidenza che l’aliquota di equilibrio 
dipende dai due rapporti:

❖ Numero dei pensionati/Numero dei contribuenti

❖ Pensione media/Salario medio
Questa condizione di equilibrio in forma analitica esprime che al crescere del 
numero dei contribuenti ovvero al crescere del salario medio, in ipotesi di 
costanza delle altre variabili, l’andamento della gestione previdenziale tende a 
migliorare. Una dinamica opposta deteriora la situazione di equilibrio.

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo

 



SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
■ Fattori che influenzano il sistema a ripartizione:
La formula mette in evidenza che l’aliquota di equilibrio 
dipende dai due rapporti:

❖ Numero dei pensionati/Numero dei contribuenti

❖ Pensione media/Salario medio

Questa condizione di equilibrio in forma analitica esprime che al crescere 
del numero dei contribuenti ovvero al crescere del salario medio, in ipotesi 
di costanza delle altre variabili, l’andamento della gestione previdenziale 
tende a migliorare. 

Una dinamica opposta deteriora la situazione di equilibrio.

       

Equilibrio finanziario di lungo periodo



SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
Fattori che influenzano il sistema a ripartizione:

RD è il rapporto di dipendenza tra il numero dei pensionati ed 
il numero di occupati

TS è il tasso di sostituzione
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SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
Fattori che influenzano il sistema a ripartizione:

RD dipende da fattori demografici e socio economici. In particolare si ha:

Dove:
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Pop
t
 è la popolazione (a = età attiva, p = età pensionabile).

TP tasso di pensionamento
TA tasso di attività
TD tasso di disoccupazione
IDA indice di dipendenza degli anziani



Equilibrio finanziario di lungo periodo

SISTEMA FINANZIARIO RIPARTIZIONE PURA
La crisi del sistema previdenziale

L’invecchiamento demografico, con la conseguente crescita della quota di 
anziani rispetto alla popolazione in età attiva, rappresenta il principale fattore 
di crisi dei sistemi di Welfare finanziati con il meccanismo della ripartizione. 

A parità di altre condizioni, la crescita della quota di anziani nella popolazione 
può trasformarsi in un peggioramento del rapporto tra i beneficiari delle 
pensioni e coloro che contribuiscono al sistema pensionistico.

Tale processo produce sostanziali deficit di esercizio dei sistemi previdenziali 
che possono essere eliminati, prendendo in considerazione il versante delle 
prestazioni, solo attraverso un riordino delle normative che regolano l’accesso 
al pensionamento e il calcolo degli importi, con il fine di contrastare gli effetti 
della dinamica demografica.



Proiezioni di medio lungo periodo della spesa pensionistica 
in Italia.
Le proiezioni di medio e lungo periodo della spesa pensionistica sono un elemento 
importante nel dibattito di politica economica e rivestono un ruolo fondamentale 
per le periodiche valutazioni di sostenibilità di medio e lungo periodo delle finanze 
pubbliche da parte della Commissione europea.

Incidenza della spesa pensionistica sul PIL
Le aspettative sull’evoluzione del rapporto tra spesa per pensioni e PIL 
dipendono da: 

■ Modifiche dei requisiti per il pensionamento e delle regole per 
la determinazione dell’importo della pensione

■ Revisioni riguardanti lo scenario demografico e gli scenari di 
occupazione e crescita (nel contesto attuale condizionati 
dall’incertezza provocata dalla diffusione del covid-19 e della 
crisi energetica ed evento bellico)
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Equilibrio finanziario di lungo periodo

• Rallentamento 
di crescita PIL o 
stagnazione

• Scenario di 
inflazione 
crescente (>20 
mld 2023)



Equilibrio finanziario di lungo periodo



Focus sul cumulo pensionistico
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Equilibrio finanziario di lungo periodo

Working Group on Ageing del Comitato di Politica Economica del Consiglio Europeo 
(EPC-WGA)



■  

BENEFIT RATIO INDICE DI DIPENDENZA DEI PENSIONATI

Equilibrio finanziario di lungo periodo



Equilibrio finanziario di lungo periodo



Equilibrio finanziario di lungo periodo



■  

Equilibrio finanziario di lungo periodo



PIL e produttività

Equilibrio finanziario di lungo periodo



PIL e produttività

’ 
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PIL e produttività

Equilibrio finanziario di lungo periodo



■  

Equilibrio finanziario di lungo periodo

Inverso del 
tasso di 
occupazione

Indice di 
dipendenza 
degli anziani

Coverage 
ratio



o Tasso di attività e tasso di disoccupazione

La platea degli occupati 15-64 anni  può essere scomposta in tre fattori:

1. Popolazione 15-64 anni
■ La popolazione 15-64 anni tra il 2020 e il 2070 si riduce di circa 10 milioni di individui, 

completando la transizione demografica.

2. Tasso di attività popolazione 15-64 anni
■ Le proiezioni indicano un significativo aumento di quasi 10 punti percentuali tra il 2020 e il 

2070, rispecchiando il progressivo incremento della partecipazione al mondo del lavoro sia 
dei lavoratori che delle donne.

3. Tasso di disoccupazione popolazione 15-64 anni
■ Le proiezioni condividono alti livelli di partenza (circa 12%) e la convergenza per ipotesi al 

medesimo tasso di disoccupazione di lungo periodo intorno al 6%. Le previsioni aggiornate 
al 2020 risentono di un quadro macroeconomico peggiorativo a causa della crisi economica 
e sanitaria, registrando ipotesi di ripercussioni di lungo periodo della crisi.

Equilibrio finanziario di lungo periodo



Tasso di attività e tasso di disoccupazione

Equilibrio finanziario di lungo periodo



Tasso di attività e tasso di disoccupazione

Equilibrio finanziario di lungo periodo



Tasso di attività e tasso di disoccupazione

Equilibrio finanziario di lungo periodo



Il sistema previdenziale italiano: effetti 
delle riforme degli ultimi trenta anni





Quadro economico della “riforma Amato”

La riforma Amato si colloca nel quadro della profonda crisi economica, 
finanziaria, politica e istituzionale che attraversava l’Italia all’inizio 
degli anni ‘90. 

Nel corso del 1991 si registrava un deficit pubblico pari al 10,5% e un 
debito pari al 108% sul PIL. L’Italia si trovava molto lontana dai 
parametri che da lì a poco sarebbero stati stabiliti con il Trattato di 
Maastrict (1992). 

La spesa pensionistica era pari a circa il 13% del PIL e le proiezioni 
per il futuro erano preoccupanti (si prevedeva pari al 24% del PIL nel 
2040)…. 



Quadro economico della “riforma Amato”



Quadro economico della “riforma Amato”

La riforma Amato si colloca nel quadro della profonda crisi economica, 
finanziaria, politica e istituzionale che attraversava l’Italia all’inizio degli anni 
‘90. 

Nel corso del 1991 si registrava un deficit pubblico pari al 10,5% e un debito 
pari al 108% sul PIL. L’Italia si trovava molto lontana dai parametri che da lì a 
poco sarebbero stati stabiliti con il Trattato di Maastrict (1992). 

La spesa pensionistica era pari a circa il 13% del PIL e le proiezioni per il 
futuro erano preoccupanti (si prevedeva pari al 24% del PIL nel 2040). 

L’avvento di Tangentopoli nella primavera del 1992, che portò alla 
dissoluzione dei partiti che storicamente avevano governato il Paese, 
diede in qualche modo un impulso alla riforma attuata dal governo 
presieduto da Giuliano Amato (ministro del Lavoro Cristofori) e 
appoggiato da DC, PSI, PLI, PSDI. 

La riforma fu duramente contestata dai sindacati.



Alla fine, il 30 dicembre 
1992, viene emanato il 
Decreto Legislativo 
numero 503.
La riforma Amato.



D.lgs. n. 503/1992 (“riforma Amato”)

• Graduale elevazione dell’età pensionabile per i lavoratori dipendenti da 
55 a 60 anni per le donne e da 60 a 65 per gli uomini;

• graduale innalzamento del requisito minimo di contribuzione da 15 a 
20 anni;

• graduale allargamento, per le anzianità maturate dal 1993, del periodo 
di riferimento per il calcolo della retribuzione media pensionabile: 

❖ per chi aveva almeno 15 anni di contribuzione al 31/12/1992 
(ossia coloro che in seguito sarebbero stati classificati come 
appartenenti al  regime "retributivo"), il periodo di riferimento 
passava dagli ultimi cinque anni agli ultimi dieci della vita 
contributiva;

❖ per tutti gli altri coincideva con l’intera vita contributiva;

• introduzione del divieto parziale di cumulo tra pensione e redditi da 
lavoro autonomo;

• perequazione delle pensioni sulla base del solo adeguamento al 
costo vita e non più anche alla dinamica salariale;

• avvio del processo di armonizzazione delle normative dei fondi speciali 
gestiti dall’INPS alle regole del regime generale dei lavoratori 
dipendenti.



D.lgs. n. 503/1992 (“riforma Amato”)





Periodo tra le riforme Amato e Dini

Nel mese di aprile 1993 viene approvato il decreto legislativo n.124 
che istituisce la previdenza complementare. Il decreto prevede la 
costituzione di forme pensionistiche complementari con prestazioni 
a contribuzione definita e finanziate con il metodo della 
capitalizzazione individuale.

Nel mese di settembre 1994 il nuovo governo Berlusconi tenta, 
senza successo, di far approvare una nuova riforma che era basata 
su:
• penalizzazione del 3% per ogni anno di anticipo rispetto all’età 

pensionabile in caso di pensionamento di anzianità;
• riduzione del rendimento dal 2% al 1,75% per i lavoratori con 

più di 15 anni di anzianità;
• indicizzazione delle pensioni all’inflazione programmata.

La riforma fu accettata dagli imprenditori ma criticata dai sindacati. 
Il 22 dicembre il governo Berlusconi diede le dimissioni in seguito 
allo scontro all’interno della maggioranza proprio su questo tema.  



Nel mese di agosto 
del 1995 il 
governo tecnico 
presieduto da 
Lamberto Dini, 
ministro del 
Lavoro Treu, 
riesce nell'impresa 
di approvare una 
riforma di 
fondamentale 
importanza. Già ad 
aprile però si 
sapeva che....

Periodo tra le riforme Amato e Dini



L. 335/1995 (“riforma Dini”) 
Interventi per il periodo transitorio

• Si stabilisce la divisione degli assicurati in tre gruppi secondo le 
anzianità assicurative maturate al 31.12.1995: lavoratori con più o 
meno di 18 anni e lavoratori assunti successivamente a tale data. 
Per i primi la pensione viene liquidata interamente con il sistema 
retributivo; per i secondi con un sistema misto in relazione agli 
anni di anzianità maturati ante e post 31.12.1995; per gli ultimi 
interamente con il sistema contributivo;

• si prevede la possibilità, per i lavoratori appartenenti ai primi due 
gruppi (in seguito limitato ai misti), di esercitare un diritto di 
opzione per la liquidazione della pensione con il metodo 
contributivo; 

• si modifica il regime delle pensioni di anzianità:
❖ introducendo un’età minima (da 52 anni nel 1996 a 57 anni 

nel 2006) in aggiunta ai 35 anni contributivi;
❖ innalzando da 36 nel 1996 a 40 nel 2008 il requisito di sola 

anzianità;
• viene prevista una nuova disciplina dei trattamenti a favore dei 

superstiti di assicurato e pensionato e degli assegni di invalidità 
posti in relazione con i redditi dei beneficiari.



L. 335/1995 (“riforma Dini”) 
Interventi a regime – Parte prima

• Si modifica radicalmente il sistema di calcolo da prestazione 
definita a contribuzione definita, tenendo conto dell’età 
dell’assicurato al momento del pensionamento. Il montante dei 
contributi versati in base alle aliquote di computo viene 
annualmente rivalutato applicando tassi di capitalizzazione pari alla 
variazione media quinquennale del PIL nominale. Al momento del 
pensionamento il montante viene trasformato in rendita tramite 
l’applicazione di coefficienti determinati in base alla speranza di vita 
del pensionato (e del suo eventuale nucleo superstite) e a un tasso 
tecnico di sconto pari a 1,5%;

• le aliquote di computo delle pensioni sono fissate al 33% per i 
lavoratori dipendenti e al 20% per i lavoratori autonomi iscritti 
all’INPS;

• si prevede la revisione decennale dei coefficienti di 
trasformazione sulla base delle rilevazioni demografiche e 
dell’andamento effettivo dei tassi di variazione del PIL;

• scompare l’istituto delle integrazioni al minimo;
• si istituisce l’assegno sociale che viene erogato a favore degli 

ultrasessantacinquenni con bassi livelli reddituali;



L. 335/1995 (“riforma Dini”) 
Interventi a regime – Parte seconda

• Vengono introdotte nuove regole per il conseguimento della 
pensione di vecchiaia. Essa può essere conseguita in un’età 
compresa tra i 57 e i 65 anni con un minimo di 5 anni di 
contribuzione. La pensione non viene concessa prima dei 65 anni 
se risulta di importo inferiore a 1,2 volte dell’assegno sociale;

• vengono introdotte per la prima volta le finestre per le pensioni 
di anzianità;

• è previsto un massimale retributivo imponibile ai fini 
contributivi pari inizialmente a 132 milioni di lire (nel 2022 è di 
105.014 euro). Sulle retribuzioni eccedenti tale limite non è 
previsto alcun prelievo, con lo scopo di incentivare lo sviluppo di 
forme di previdenza complementare su base volontaria, gestite a 
capitalizzazione;

• si costituisce una nuova gestione per assicurare la tutela 
previdenziale ai soggetti che svolgono, anche se in maniera non 
esclusiva, attività di lavoro autonomo finora escluse da tutela e 
rapporti di collaborazione coordinata e continuativa (lavoratori 
parasubordinati). 





Anni 1996 e 1997

In questo periodo non ci sono stati provvedimenti di legge 
inerenti il sistema pensionistico particolarmente importanti. 

Merita di essere ricordato il decreto legislativo 314 dell'anno 
1997. 
All'art. 8 ha stabilito infatti che, a partire dal 1° gennaio 1998, 
la tassazione dei redditi pensionistici ai fini Irpef venga 
effettuata utilizzando i dati contenuti nel Casellario delle 
pensioni.

Istituito presso l'INPS con decreto del Presidente della 
Repubblica 31 dicembre 1971, n. 1388, il Casellario delle 
pensioni era rimasto in pratica inutilizzato fino a quel momento.  



Anni 1996 e 1997

Il governo presieduto da Romano Prodi (Prodi 1°), ministro del Lavoro Treu, 
pur dovendo fronteggiare l'opposizione del partito della Rifondazione 
Comunista (che appoggiava esternamente il governo), riuscì a definire la 
legge 449 del 1997 (legge finanziaria 1998).



L. 449/1997 (“prima riforma Prodi”)

     I principali interventi riguardano (articolo 59):

• l’inasprimento dei requisiti per le pensioni di anzianità nel 
regime transitorio (comma 6) con l’esclusione dei lavoratori 
appartenenti a particolari categorie quali operai, mobilitati, 
cassaintegrati, prosecutori volontari (comma 7) ;

• il blocco totale della perequazione del 1998 per le pensioni 
vigenti superiori a 5 volte il minimo; il blocco totale per gli anni 
1999-2000 per le pensioni superiori a 8 volte il minimo (comma 13); 

• la riduzione delle pensioni di anzianità decorrenti nel 1998 (con 
anzianità inferiore a 40 anni) attraverso l’introduzione di 
un’ulteriore finestra di uscita e la diversificazione delle finestre 
per gli autonomi aumentandole di 3 mesi (comma 8) ;

• l’aumento graduale delle aliquote contributive per le gestioni 
dei lavoratori autonomi e parasubordinati fino al 19% (comma 15);

• l’ulteriore accelerazione del processo di armonizzazione delle gestioni 
previdenziali speciali (comma 17); 

• la parziale incumulabilità, per la parte di importo superiore al 
minimo, dei trattamenti di anzianità con redditi di lavoro autonomo 
(comma 14).





Periodo tra il 1998 e il 2003

A dicembre 1998 viene celebrato in Direzione Generale il centenario 
dell'Inps. Il modello previsionale ha il suo battesimo ufficiale.
Si dovrà attendere il 2012.



Periodo tra il 1998 e il 2003

Intervista al 
presidente 
Massimo 
Paci, 17 
agosto 1999.

Propone di 
superare la 
più grande 
"iniquità" 
della legge 
Dini 
adottando 
sin da subito 
il metodo 
contributivo 
per tutti. 

Si dovrà 
attendere 
altri 12 anni.



Periodo tra il 1998 e il 2003

Torniamo al 1998. Viene approvata, con lo stesso esecutivo, la legge 
448 del 1998 (legge Finanziaria). L'art. 34 ha stabilito che, con 
effetto 1999, le pensioni siano rivalutate in relazione al totale delle 
pensioni percepite dal singolo beneficiario (reddito pensionistico) 
utilizzando le informazioni raccolte dal Casellario delle pensioni. La 
stessa legge prevede importanti interventi migliorativi sulle pensioni 
di basso importo e le pensioni sociali.

Il milione di Berlusconi 

Nella primavera del 2001 si svolgono le elezioni politiche. Durante la campagna 
elettorale Silvio Berlusconi firma in diretta un "contratto con gli italiani" 
costituito da 5 punti. Quello che ci interessa è il punto 3:
"Innalzamento delle pensioni minime ad almeno 1 milione di lire al mese."

Trovare le risorse per mantenere testualmente l'impegno preso era 
naturalmente impossibile, ma lo slogan ha funzionato molto bene. 

Anche grazie a questa promessa, il nuovo governo Berlusconi viene eletto con 
una solida maggioranza. Questo governo (Berlusconi 2°) è stato infatti il più 
longevo della storia della Repubblica rimanendo in carica da giugno 2001 ad 
aprile 2005. 



Periodo tra il 1998 e il 2003

Durante l'autunno del 2001 si comincia a fare i conti e appare evidente 
l'impossibilità di mantenere l'impegno preso con l'elettorato in relazione al 
"milione". Vengono quindi presentate alcune proposte che via via circoscrivono 
sempre di più i beneficiari del famoso adeguamento.

Effettivamente l'art. 38 della 448/2001 dal 2002 portava a un milione le pensioni 
degli ultrasettantenni. I limiti di reddito imposti furono tuttavia determinati in 
modo tale da far percepire ai beneficiari, nella grande maggioranza dei casi, le 
maggiorazioni già previste dalla 448/1998 (poco note ai più), rendendo di fatto 
l'integrazione al milione molto meno onerosa. La maggiorazione è pari oggi 
mediamente a circa 45 euro mensili.



Periodo tra il 1998 e il 2003

Siamo così arrivati alla fine dell'anno 2003 e, tanto per cambiare, si 
ricomincia a parlare di modificare i requisiti per la pensione di anzianità. 

Le proteste da parte sindacale non tardano a farsi sentire…



In questo clima infuocato, nel mese di 
maggio del 2004, il Presidente del CIV 
Franco Lotito indice una conferenza stampa 
nella quale espone i risultati del modello 
previsionale. Il modello era stato appena 
aggiornato per tenere conto delle varie 
proposte di modifica normativa poi confluite 
nella riforma del 2004 che porta il nome 
dell'allora ministro del Lavoro Maroni.



L. 243/2004 (“riforma Maroni”)

I principali interventi riguardano:
• l’introduzione del c.d. scalone per la pensione di anzianità consistente 

nell’innalzamento del requisito di età da 57 a 60 anni, a partire dal 1° 
gennaio 2008, sempre avendo maturato almeno 35 anni;

• un incentivo (superbonus) nella misura del 32,70% della retribuzione 
per i lavoratori dipendenti del settore privato che rinviano la pensione 
di anzianità a tutto il 31 dicembre 2007;

• la rimodulazione (da 4 a 2, ma con periodo più lungo) delle finestre 
di uscita per le pensioni di anzianità;

• la standardizzazione dei requisiti per l’accesso alla pensione di 
vecchiaia e di anzianità indipendentemente dal regime pensionistico;

• l’introduzione, fino al 31 dicembre 2015, della possibilità di conseguire 
il diritto alla pensione di anzianità con un'anzianità >= 35 anni e 
un'età >= 57 anni se dipendenti (58 anni se autonome) per le 
lavoratrici che optano per la liquidazione secondo le regole di calcolo 
del sistema contributivo (opzione donna);

• l’introduzione del concetto di lavoratore "salvaguardato". Sono per la 
prima volta previsti 10.000 soggetti appartenenti alle categorie: 
mobilitati, volontari e destinatari dei fondi di solidarietà;

• l’istituzione presso l’Inps del Casellario degli attivi.



Scalone



Anni dal 2005 e 2007

Il governo Prodi (II) ottiene la fiducia nel mese di maggio 2006 
sostenuto dall'intera sinistra parlamentare. 
L'anno seguente l'art. 5 della legge 127 del 2007 istituisce la somma 
aggiuntiva ("quattordicesima") per i pensionati con almeno 64 anni. 
Dalla circ. 119 del 2007: "Il beneficio spetta a condizione che il 
pensionato non possieda un reddito complessivo individuale relativo 
all’anno stesso superiore a una volta e mezza il trattamento minimo 
annuo del Fpld". La misura della prestazione è stabilita secondo la tabella 
seguente:"

Lavoratori dipendenti Lavoratori autonomi Somma aggiuntiva 2007  Dal 2008
Anni di contribuzione Anni di contribuzione   

Fino a 15 Fino a 18 euro 262 Euro 336
Oltre 15 e fino a 25 Oltre 18 e fino a 28 euro 327 Euro 420

Oltre 25 Oltre 28 euro 392 Euro 504

 
 

In seguito la legge di bilancio 2017 ha incrementato sia gli importi sia il reddito 
di riferimento portandolo a 2 volte il minimo. Tabella in vigore nel 2019: 

Lavoratori dipendenti Lavoratori autonomi Redditi fino a 1,5 Minimo  Redditi da 1,5 a 2 Minimo

Anni di contribuzione Anni di contribuzione   
Fino a 15 Fino a 18 euro 437 Euro 336

Oltre 15 e fino a 25 Oltre 18 e fino a 28 euro 546 Euro 420
Oltre 25 Oltre 28 euro 655 Euro 504



Il governo Prodi, ministro del Lavoro Damiano, è impegnato, su pressione dei 
sindacati ma anche del PRC (questa volta al governo), nel trovare una 
combinazione che da un lato possa in qualche modo abolire lo "scalone", 
dall'altra contenere i costi dell'operazione. Il tecnico al quale è demandato il 
difficile compito è il prof. Gianni Geroldi, nominato per l'occasione Direttore 
generale per le Politiche Previdenziali del Ministero del Lavoro. 
Si è provato di tutto, incentivi e penalizzazioni, quote, finestre di vario genere, 
studi sulla propensione al pensionamento di anzianità, nuovi coefficienti di 
trasformazione da applicare a partire da vari anni… 



Alla fine è stata trovata una soluzione di compromesso che potesse, almeno 
nelle intenzioni, accontentare sia le parti sociali dei lavoratori sia il PRC senza 
stravolgere i conti pubblici con pesanti ripercussioni in chiave Europea. 
L'Unione Europea aveva infatti già dato per acquisiti i risparmi derivanti dalla 
applicazione dello scalone. Alla luce dei fatti è stato commesso un grave 
errore, evitando il quale si sarebbero mitigate, forse, le riforme successive.



L. 247/2007 (“seconda riforma Prodi”)

La legge modifica profondamente la 243/2004 (Maroni).
Il famigerato scalone viene sostituito dagli scalini. 
Per compensare, seppure parzialmente, i mancati risparmi:
✔ vengono introdotte le cosiddette “quote” per l’accesso alla pensione 

di anzianità, determinate dalla somma dell’età e degli anni lavorati;
✔ per la prima volta vengono applicate anche alla pensione di vecchiaia 

le stesse finestre (trimestrali) applicate ai quarantisti;  
✔ viene bloccata completamente nel 2008 la perequazione per le 

pensioni di importo superiore a 8 volte il minimo.

Inoltre:
• si continuano a tutelare i c.d. salvaguardati, limitatamente a 5.000 

lavoratori in mobilità e prosecutori volontari;
• vengono previsti requisiti ridotti per i lavoratori addetti a mansioni 

usuranti;
• vengono pubblicati (con effetto da gennaio 2010) nuovi coefficienti di 

trasformazione per il calcolo della pensione contributiva;
• si rende più snella (basta un decreto interministeriale) e a cadenza 

triennale la revisione dei coefficienti di trasformazione.



Scalini



Anni dal 2008 al 2010

Dopo la caduta del governo Prodi causata dall'Udeur di Mastella, ma 
anche dagli attriti con il PRC, vengono indette nuove elezioni che, come 
era prevedibile, vengono vinte dal centro-destra. 

Il governo Berlusconi 4° si insedia l'8 maggio 2008.

Nel corso del 2008 si rafforzano in tutta Europa e, a maggior ragione, in 
Italia gli effetti della grave crisi finanziaria che ha avuto origine negli 
Stati Uniti d’America e che va sotto il nome di "crisi Subprime". La 
situazione, già abbastanza grave, è peggiorata con la crisi greca, 
iniziata nel 2009 e che ha avuto il suo apice a maggio del 2010. 

Il governo, recependo anche le sollecitazione dell’Unione Europea, vara 
una serie di interventi legislativi che si concretizzano in una severa 
manovra finanziaria correttiva dei conti pubblici. 
Con il D.L. 78 del 31 maggio 2010, convertito dalla Legge 30 luglio 
2010, n. 122, vengono emanate (art.12) nuove e incisive norme 
riguardanti le pensioni, che vanno sotto il nome di riforma delle 
pensioni Sacconi (dal nome del ministro del Lavoro e delle politiche 
sociali Maurizio Sacconi). 



L. 122/2010 (“riforma Sacconi”)
Stabilisce:
• l’aggancio di tutti i requisiti di età all’incremento della speranza di 

vita corrispondente all’età di 65 anni nel triennio precedente. Il 
primo incremento è fissato per il 2015 e stabilito pari a 3 mesi. 
Viene  incrementata allo stesso modo la componente anagrafica 
delle quote;

• la revisione dei requisiti legati all’incremento della speranza di vita è 
prevista ogni 3 anni tranne il secondo incremento, stabilito per il 
2019, al fine di renderlo coincidente con la revisione dei coefficienti 
di trasformazione;

• la modifica radicale del regime delle decorrenze (finestre). Si 
stabilisce infatti che per le pensioni di vecchiaia e anzianità il diritto 
alla decorrenza avvenga dopo 12 mesi (18 per gli autonomi) dal 
raggiungimento del requisito (c.d. finestre mobili);

• l’incremento dell’età di vecchiaia per le lavoratrici del settore 
pubblico:  di un anno per il 2010 e di 4 anni dal 2012;

• a decorrere dal 1° luglio 2010 le ricongiunzioni di cui alla legge 29 
del 1979 diventano onerose .

Pochi mesi dopo il D.Lgs. 67/2011 istituisce requisiti anticipati per i 
lavoratori addetti in attività particolarmente usuranti.





25 settembre 2010

"La circolare fornisce le 
interpretazioni normative di un 
complesso di norme che 
mettono definitivamente al sicuro 
il sistema previdenziale italiano. 



"Ci sono voluti quasi vent'anni (..) 
ma riforma dopo riforma, con il 
2011 il sistema previdenziale 
italiano sarà finalmente a regime. 
Senza più necessità di nuovi 
interventi."

27 dicembre 2010



Eventi dell’anno 2011

E infatti nel corso del 2011 si accentua drammaticamente la crisi 
finanziaria del nostro Paese; si comincia a conoscere e soprattutto fare i 
conti con un nuovo termine: lo spread. 

574 – 9/11/201



Eventi dell’anno 2011

Il governo Berlusconi emana una serie di leggi in materia pensionistica 
con l’intento, non riuscito, di rassicurare i mercati internazionali. Riveste 
particolare importanza la legge 111/2011 emanata a luglio. L’articolo 18 
prevede infatti:
• al comma 1 l’incremento molto graduale dell’età per le lavoratrici del 

settore privato e autonomo a partire dal 2020; 
• il comma 4 anticipa dal 2015 al 2013 l’incremento dei requisiti legati 

alla speranza di vita (sempre di 3 mesi). In questo modo la revisione 
diventa sempre triennale e in linea con quella dei coefficienti; 

• il comma 24-ter stabilisce l’aumento di un mese ogni anno (dal 2012 
al 2014) della decorrenza di tutte le tipologie (quarantisti e quote) 
di pensioni anzianità (in seguito saranno chiamate in gergo "finestre 
piccole"). 

Considerata la situazione di estrema emergenza viene approvata a 
settembre la legge 148/2011. In particolare si prevede che l’incremento 
del requisito di età per le lavoratrici del settore privato e autonomo, già 
stabilito dalla 111, parta dal 2014 invece che dal 2020 e che la parità con 
il requisito degli uomini avvenga nel 2023. Questa legge non è mai stata 
applicata essendo stata superata radicalmente dalla legge seguente.



Il governo tecnico presieduto da Mario Monti, ministro del Lavoro 
Elsa Fornero, insediatosi il 19 novembre 2011, emana il giorno 6 
dicembre, dopo soltanto due settimane, il Decreto Legge n. 201: la 
riforma più drastica della storia della previdenza italiana.



L. 214/2011 (“riforma Fornero”)

Il D.L. 201, convertito nella L. 214/2011, stabilisce (art.24) dal 2012:
• l’estensione del calcolo contributivo anche per coloro che erano stati esclusi 

dalla riforma Dini;
• l’abolizione delle finestre aumentando però il requisito nella stessa misura;
• l’eliminazione delle quote e l’aumento di un anno, per i maschi, del requisito 

per la pensione di anzianità, da ora denominata "anticipata";
• l’estensione alle pensioni anticipate dell’aumento dei requisiti legati alla 

speranza di vita. Gli aumenti diventano biennali a partire dal 2019;
• il rapido aumento del requisito di età per la pensione di vecchiaia delle 

lavoratrici dipendenti private e autonome con l’equiparazione a quella degli 
uomini a partire dal 2018;

• per gli anni 2012 e 2013 il blocco completo della perequazione per i redditi 
pensionistici superiori a tre volte il minimo Inps;

• l’istituzione di un contributo di solidarietà a carico degli iscritti e dei 
pensionati delle gestioni speciali e del Fondo Volo, la cui misura è 
proporzionale agli anni di anzianità antecedenti il 1996;

• l’estensione fino a 70 anni dei coefficienti di trasformazione. A partire dal 
2019 anche i coefficienti verranno aggiornati ogni due anni;

• il mantenimento dei requisiti antecedenti per 50 mila (poi 65 mila) lavoratori 
appartenenti a categorie particolari (c.d. salvaguardati);

• penalizzazioni per anticipata e modifiche usuranti descritte in seguito.





La questione degli esodati

Gli anni seguenti la Fornero sono stati caratterizzato principalmente dalla 
vicenda degli esodati. Innanzitutto tento di darne una definizione: 
per esodato si intende colui che, al momento dell'entrata in vigore di una 
determinata legge che aumenta i requisiti, è senza lavoro e avrebbe 
maturato il diritto  previgente entro un tempo ragionevolmente breve, 
rimanendo così senza pensione per un periodo di tempo maggiore rispetto 
a quello preventivato in precedenza. Questa definizione esclude quindi i 
lavoratori in attività, coloro che i requisiti li hanno già maturati e quelli 
per cui la decorrenza rimane la stessa con le due normative (con la 214 la 
maggior parte dei pensionati di vecchiaia di sesso maschile).
Il fenomeno non è iniziato con la legge 214/2011, tant'è vero che 
"salvaguardie" sono state previste addirittura dalla legge Maroni del 2004, 
ma è sicuramente esploso a seguito della legge Fornero. I fattori 
scatenanti sono stati:
• l'abolizione delle quote; 
• l'incremento dell'età di vecchiaia per le donne;
• l'incremento di un anno del requisito dell'anticipata per gli uomini. 

Era apparso subito chiaro che il numero di 65.000 salvaguardati, previsto 
dalla legge e dettato soltanto da esigenze di contenimento degli oneri, 
fosse in realtà un numero largamente insufficiente.



Dopo anni di 
riforme in senso 
contenitivo della 
spesa sono stati 
preventivati 6 mld 
in tre anni 
gravando 
marginalmente 
sulla spesa 
pensionistica. 
Strumenti come 
APE volontaria e 
APE Sociale che 
non incidono 
sulla spesa 
previdenziale



Interventi dal 2014 al 2017

APE e APE SOCIALE
Di APE (anticipo finanziario a garanzia pensionistica), anche se in effetti 
è entrato in vigore nel 2017, si è cominciato a parlare, e a effettuare un gran 
numero di valutazioni, sin da luglio del 2013. Il primo a proporre il prestito 
pensionistico, che allora si chiamava APA, è stato il ministro del Lavoro del 
governo Letta Giovannini (già Presidente dell'Istat). La formulazione 
originaria era del tutto analoga a quella definitiva istituita dalla L. 232/2016 
che prevede per i beneficiari i seguenti requisiti:
• iscrizione all'AGO, alle forme sostitutive ed esclusive e alla gestione 

separata;
• età anagrafica minima di 63 anni e anzianità contributiva di 20 anni;
• maturazione del diritto alla pensione di vecchiaia entro 3 anni e 7 mesi;
• pensione pari almeno a 1,4 volte il minimo (al netto della rata APE);
• soggetti non già titolari di un trattamento pensionistico diretto.
Pensato come soluzione per il problema degli esodati, l'APE è un anticipo 
della pensione sotto forma di prestito. Le rate di ammortamento iniziano a 
essere rimborsate, in 20 anni, alla decorrenza della pensione di vecchiaia. E' 
prevista naturalmente una polizza in caso di premorienza. 
L'Ape sociale è invece una prestazione ponte che viene erogata dallo stato 
fino al raggiungimento della pensione di vecchiaia per determinate categorie 
di lavoratori svantaggiati e che posseggono determinati requisiti contributivi e 
anagrafici.



Interventi dal 2014 al 2017

Penalizzazioni pensione anticipata
Il comma 10, art.24 della L. 214/2011 ha previsto delle penalizzazioni sulla 
parte di pensione maturata fino al 2011 in relazione agli anni di anticipo 
rispetto a un'età di riferimento pari a 62 anni.
La legge di Stabilità del 2015 ne ha escluso l'applicazione per gli anni dal 
2015 al 2017. La legge di Stabilità del 2016 ha stabilito il ricalcolo senza 
riduzione anche per le decorrenti ante 2015, senza però il pagamento di 
arretrati. La L. 232/2016 ha definitivamente escluso le penalizzazioni.

Incrementi per speranza di vita
1) il primo dal 2013 fissato in 3 mesi (vedi slides precedenti);
2) dal 2016 incremento di 4 mesi (decreto direttoriale del 16/12/2014);
3) dal 2019 incremento di 5 mesi (decreto direttoriale del 5/12/2017);
4) incremento del 2021 pari a 0  (decreto direttoriale del 5/11/2019).

Lavoratori precoci
La legge di bilancio 2017 (232/2016) ha disposto il requisito di 41 anni per i 
lavoratori che abbiano almeno 12 mesi di contribuzione prima del 
compimento dei 19 anni di età e che si trovino in particolari condizioni. La 
decorrenza avviene dopo una finestra di 3 mesi.



Interventi dal 2014 al 2017

Opzione donna
Introdotta sperimentalmente fino al 2015 dalla L. 243/2004 l'opzione è 
rimasta in pratica inutilizzata sino alla riforma Fornero. Il brusco incremento 
dei requisiti che ne è seguito ha determinato un notevole aumento delle 
adesioni. L'art 1, comma 281, della 208/2015 ha posto fine al problema 
interpretativo che era nato rispetto al raggiungimento entro il 2015 della 
decorrenza o del requisito, stabilendo che fosse sufficiente la maturazione del 
requisito (un altro pasticcio dovuto alle finestre). 

Lavori usuranti
Le norme per questa tipologia di lavoratori, introdotte nel 2011, vengono  
modificate dalla 214/2011. La legge prevede che il requisito avvenga al 
raggiungimento delle quote (fissate dalla L. 247/2007) con l'applicazione delle 
finestre. La 232/2016 esclude l'applicazione delle finestre e l'adeguamento dei 
requisiti alla speranza di vita. 
 
Cumulo
La 232/2016 consente ai lavoratori, senza oneri a loro carico, di unificare 
periodi di lavoro non coincidenti e accreditati presso gestioni differenti ai fini 
del riconoscimento di un'unica pensione. I requisiti sono quelli della legge 
Fornero. 



Anno 2018

Arriviamo così al 2018, anno in cui vengono indette le elezioni politiche. Sin 
da subito la Lega propone uno slogan del tutto irrealizzabile:

"abolizione della Fornero"

L'art. 24 della L. 214/2011 è composto infatti di 31 commi la maggior parte 
dei quali comporta notevoli risparmi per la spesa pubblica, a cominciare dal 
blocco della perequazione (comma 25). In tema di "abolizione" nessuno ha 
mai proposto, ad esempio, il ripristino delle quote ante Fornero oppure la 
riduzione dell'età di vecchiaia per le donne. 
Tutta l'attenzione è stata focalizzata sul requisito dell'anticipata.

Anche questo slogan ha comunque funzionato molto bene.

In sede di definizione della Legge di Bilancio 2019, ho verificato che il CGSA 
ha effettuato circa 140 valutazioni diverse, variando di volta in volta 
l'anzianità totale, le quote, l'età minima, le propensioni, le finestre, 
l'aggancio alla speranza di vita, il tipo di calcolo, la temporaneità dei vari 
provvedimenti… Ciò ha reso necessario predisporre 52 diverse versioni del 
codice del modello previsionale, anche cercando di rendere parametriche le 
varie ipotesi in esame. 



Anno 2018

Come sempre è un problema di prospettiva



L. 26/2019 (“riforma Conte”)

Le novità della legge riguardano: 
• l’introduzione di un nuovo canale di uscita sperimentale per 3 anni, la 

cosiddetta quota 100. La quota in realtà non esiste, i requisiti da 
raggiungere sono i 62 anni unitamente a 38 anni di anzianità. La prima 
decorrenza utile è fissata al 1° aprile 2019 (1° agosto per i lavoratori 
pubblici), per coloro che hanno maturato i requisiti entro il 2018. Per chi 
matura i requisiti dal 2019 vengono applicate finestre mobili trimestrali 
(semestrali per i pubblici). Per chi si avvale del nuovo canale di uscita la 
pensione non è in sostanza cumulabile con redditi da lavoro dipendente o 
autonomo;

• il blocco fino al 2026 dell’incremento legato alla speranza di vita per il 
requisito di anzianità. Il requisito rimane così fissato in 42 anni e 10 mesi 
per gli uomini fino al 2026 (41 e 10 mesi per le donne). Anche in questo 
caso si applicano le finestre, trimestrali per tutti;

• la possibilità di esercitare l’opzione donna (sempre con calcolo 
interamente contributivo) per coloro che entro il 31 dicembre 2018, 
avendo 35 anni di anzianità, abbiano un’età di almeno 58 anni (59 per le 
lavoratrici autonome). La decorrenza della pensione segue le finestre 
mobili (12 mesi per le lavoratrici dipendenti e 18 per le autonome)

• la proroga dell'APE sociale fino al 31 dicembre 2019.
• la riduzione dei redditi pensionistici oltre 100.000 euro (pensioni d'oro).





Effetti delle riforme



Andamento del numero di pensioni decorrenti di vecchiaia e 
anzianità/anticipate e popolazione residente di età compresa tra 55 e 59 

anni. Anni 1992-2021

Effetti delle riforme



Età media al pensionamento pensioni di vecchiaia - Anni 1992-2021

Effetti delle riforme



Età media al pensionamento pensioni anticipate/anzianità - Anni 1992-2021

Effetti delle riforme
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Tasso di mascolinità dal 2010 al 2021 delle pensioni di vecchiaia

Effetti delle riforme



Pensionati e pensioni
vigenti al 31.12.2021 e liquidate nel 2021

Pensionati complessivi           
16 milioni 

di cui INPS: 15,5 milioni

importo medio mensile: 1.586€

Femmine 

8,1 milioni 
(52%)

1.387€

Maschi 

7,4 milioni 
(48%)

1.919€

Prestazioni INPS per categoria
Vigenti

23%5%

20%

15%
4%

36%

3%

22%

16%

4%
19%

Liquidate



Legge di bilancio 2022

Le novità della legge riguardano: 

• Proroga dell’ape sociale al 31 dicembre 2022 con 
estensione della platea

• Proroga dell’opzione donna al 2021

• Estensione del contratto di espansione

• Quota 102



Uscita dal mondo del lavoro: 
pensionamenti e altri strumenti di 
accompagnamento



Requisiti di pensionamento ordinari secondo la normativa vigente



Deroghe ai requisiti ordinari



CANALI DI PENSIONAMENTO CON REQUISITI AGEVOLATI

1. Agevolazioni per lavoratori in particolari situazioni di 
disagio dal punto di vista della salute o dell’attività 
lavorativa;

2. Scelte personali facoltative per lavoratrici e lavoratori che 
abbiano raggiunto determinati requisiti anagrafici e 
contributivi;

3. Altre modalità di uscita anticipata dal mondo del lavoro



1. Agevolazioni per lavoratori in particolari situazioni di 
disagio dal punto di vista della salute o dell’attività 
lavorativa

■ Lavori usuranti

■ Lavori gravosi

■ Lavoratori precoci

■ Lavoratori esposti all’amianto

■ Anticipi per requisiti di invalidità

■ Prepensionamenti per aziende editoriali in crisi

■ Salvaguardie



2.  Scelte personali facoltative per le lavoratrici e i lavoratori 
che abbiano raggiunto determinati requisiti anagrafici e 
contributivi

■ Opzione donna

■ Disposizioni eccezionali (art. 24 c. 15 bis L.214/2011)

■ «Quota 100»

■ «Quota 102»



3.  Altre modalità di uscita anticipata dal mondo del lavoro

■ Ape volontario

■ Ape sociale

■ Isopensione

■ Assegno straordinario dei fondi di solidarietà

■ Contratto di espansione



GLI STRUMENTI DI ACCOMPAGNAMENTO ALLA PENSIONE

� Policy
� Effetti
� Numeri magici 
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� È un prestito erogato da un Istituto di 
finanziamento 

� In via sperimentale dal 1° maggio 
2017 al 31 dicembre 2019

� Requisito anagrafico minimo di  63 
anni e almeno 20 anni di 
contribuzione

� Maturazione del diritto alla pensione 
di vecchiaia entro 3 anni e 7 mesi 
(durata massima del prestito 43 mesi)

� Compatibile con attività lavorativa
� Restituzione del prestito in 240 rate 

con trattenute sulla pensione di 
vecchiaia 

   Ape volontaria Ape sociale 

� Indennità di accompagnamento ai requisiti 
anagrafici per la pensione di vecchiaia

� In via sperimentale dal 1° maggio 2017 al 31 
dicembre 2018

� Riconosciuta ad alcune categorie di lavoratori 
� Requisito anagrafico minimo 63 anni e almeno 

30/36 anni di contributi in relazione alla 
categoria di appartenenza (riduzione dei 
requisiti contributivi per le donne di 6 mesi  per 
ciascun figlio nel limite massimo di 2 anni)

� Cessazione rapporto di lavoro e compatibilità 
con altri redditi nei limiti previsti dal legislatore 

Alcuni tratti distintivi…



APE SOCIALE
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Cosa è l’APE Sociale?

� Indennità di accompagnamento ai requisiti anagrafici per la pensione di 
vecchiaia

� In via sperimentale dal 1° maggio 2017 al 31 dicembre 2021
� Riconosciuta ad alcune categorie di lavoratori 
� Requisito anagrafico minimo 63 anni e almeno 30/36 anni di contributi in 

relazione alla categoria di appartenenza (riduzione dei requisiti 
contributivi per le donne di 6 mesi  per ciascun figlio nel limite massimo di 
2 anni)

� Cessazione rapporto di lavoro e compatibilità con altri redditi nei limiti 
previsti dal legislatore 
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Destinatari

� L'indennità c.d. APE sociale spetta ai lavoratori iscritti all'Assicurazione 

Generale Obbligatoria dei lavoratori dipendenti, alle forme sostitutive ed 

esclusive della medesima, alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi, 

nonché alla Gestione Separata di cui all'articolo 2, comma 26, della 

legge 8 agosto 1995, n. 335
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Disoccupati Assistenza disabili Invalidi Lavori gravosi

Età Almeno 63 anni

Requisito 
contributivo

30 anni 30 anni 30 anni 36 anni 

Per le lavoratrici madri riduzione di 12 mesi per ogni figlio (massimo 2 anni) 

Condizioni 
soggettive

Stato di 
disoccupazione 
(compreso tempo 
determinato) + 
Naspi + 3 mesi 
disoccupazione

Assistenza e convivenza  da 
almeno 6 mesi portatori di 
handicap grave (coniuge e 
parenti 1° grado; parenti o 
affini entro il 2° grado) 

Invalido civile con grado 
pari o superiore al 74% 

Lavori  gravosi per 

✔ 6 anni negli ultimi 7 

✔ 7 anni negli ultimi 10 
prima della 
decorrenza dell’APE 

Importo Pensione maturata con sommatoria tutte le gestioni nel limite di € 1.500  

Durata Fino alla decorrenza della pensione vecchiaia con età adeguata alla speranza di vita (trova l’errore)

Ulteriori 
condizioni

Assenza di qualsiasi trattamento pensionistico diretto; cessazione attività lavorativa prima della decorrenza 
dell’Ape, con possibilità di riprendere attività lavorativa entro determinati redditi
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Condizioni soggettive

� Stato di disoccupazione per licenziamento, dimissioni giusta 
causa, risoluzione consensuale (art. 7 della L. 604/1966), scadenza 
del termine del rapporto di lavoro a tempo determinato. Aver 
concluso da almeno 3 mesi di godere della prestazione per 
disoccupazione

� Assistenza da almeno sei mesi del coniuge, persona unita 
civilmente, parente di primo grado conviventi con handicap in 
situazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 
5 febbraio 1992, n. 104, un parente o affine di secondo grado 
convivente qualora i genitori o il coniuge della persona con 
handicap abbiano compiuto i 70 anni oppure siano affetti anche 
loro  da patologie invalidanti o siano deceduti o mancanti 

� Riduzione della capacità lavorativa uguale o superiore al 74%

� Lavoratori dipendenti che, al momento della decorrenza dell’APE 
sociale, che risultino svolgere o aver svolto in Italia, da almeno 7 
negli ultimi 10 ovvero 6 negli ultimi 7 una o più attività lavorative 
considerate gravose 

*Per le donne con figli una riduzione di 12 mesi per ogni figlio,        
nel limite di due anni 

        

30 anni di  contribuzione* 

           

  36 anni di contribuzione*
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Domanda di riconoscimento delle condizioni di accesso e 
termini per la  certificazione 

� Domande entro 
� il 31 marzo; 

� il 15 luglio; 

� il 30 novembre

� Certificazione entro 
� il 30 giugno
� entro  il 15 ottobre
� entro il 31 dicembre

Importo dell’Ape sociale:  pari alla pensione teorica maturata tenendo conto di tutte le 
gestioni INPS, determinata secondo le regole vigenti nei singoli fondi, nel limite di € 1.500

Durata: fino alla decorrenza della pensione di vecchiaia

Assenza di qualsiasi trattamento pensionistico diretto

Cessazione di attività lavorativa prima della decorrenza dell’Ape con possibilità di 
riprendere a lavorare entro determinati redditi annuali
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Domanda di riconoscimento delle condizioni di accesso e 
termini per la  certificazione 

1. L’indennità non è compatibile con i trattamenti di sostegno al reddito connessi allo stato di 
disoccupazione involontaria 

2. Non può essere concessa a coloro che sono già titolari di una pensione diretta 
3. Per accedere al sussidio il lavoratore deve inoltre cessare qualsiasi attività lavorativa sia 

dipendente che autonoma fermo restando la possibilità di cumulare l'indennità con piccoli 
redditi da lavoro dipendente o parasubordinato nei limiti di 8.000 euro annui (4.800 euro nel 
caso di lavoro autonomo).

4. Il beneficiario dell'Ape Sociale decade dal diritto al beneficio nel caso in cui ottenga la 
titolarità di altro trattamento pensionistico diretto (es. pensione anticipata o quota 100). 

5. Per i dipendenti pubblici, inoltre, i termini di pagamento delle indennità di fine servizio 
inizieranno a decorrere dal raggiungimento della pensione di vecchiaia e non da quella 
dell'accesso all'Ape agevolata. 

6. È possibile il versamento di contribuzione volontaria. 
7. Il monitoraggio viene effettuato sulla base della maggiore prossimità al requisito anagrafico 

per l’accesso alla pensione di vecchiaia secondo le disposizioni di cui all’art. 24, comma 6, 
del decreto legge 6 dicembre 2011, n. 201 convertito, con modificazioni, in legge 22 
dicembre 2011, n. 214 e, a parità di requisito, dalla data di presentazione della domanda di 
riconoscimento delle condizioni.
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APE VOLONTARIA
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APE VOLONTARIA 

L'APE è un prestito corrisposto a quote mensili dall’istituto finanziatore scelto dal 
richiedente iscritto a determinate forme previdenziali, con almeno sessantatré 
anni di età e venti anni di contribuzione, che matura il diritto alla pensione di 
vecchiaia di cui all’articolo 24, commi 6 e 7,del decreto legge n. 201 del 2011, 
convertito con modificazioni, dalla legge n. 214 del 2011 entro tre anni e sette 
mesi dalla domanda, a condizione che l’importo della pensione, al netto della 
rata di ammortamento corrispondente all'APE richiesta per il tramite dell’INPS, sia 
pari o superiore a 1,4 volte il trattamento minimo previsto 
nell'assicurazione generale obbligatoria. La restituzione del prestito, 
coperto da una polizza assicurativa obbligatoria per il rischio di premorienza, 
avviene a partire dalla maturazione del diritto alla pensione di vecchiaia, 
con rate di ammortamento mensili per una durata di venti anni.
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Destinatari

Gli iscritti all'assicurazione generale obbligatoria dei lavoratori dipendenti, alle forme sostitutive ed esclusive 
della medesima, alle gestioni speciali dei lavoratori autonomi nonché alla gestione separata di cui all'articolo 
2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335 possono ottenere l’APE, se in possesso di tutti i seguenti 
requisiti:

a) età minima di sessantatré anni, alla prima data utile di presentazione della domanda di APE;

b) età che consenta la maturazione del requisito anagrafico di cui all’articolo 24, comma 6,della legge n. 214 
del 2011 per la pensione di vecchiaia entro tre anni e sette mesi dalla prima data utile di presentazione della 
domanda di APE;

c) età che consenta la maturazione del requisito anagrafico di cui alla precedente lettera b)non prima di sei 
mesi precedenti alla prima data utile di presentazione della domanda di APE;

d) anzianità contributiva non inferiore a venti anni, di cui all’articolo 24, comma 7, della legge n. 214 del 2011, 
utile per conseguire la pensione di vecchiaia a carico di una delle forme assicurative sopra indicate, alla 
data della domanda di certificazione del diritto all’APE;

e) per i soggetti con riferimento ai quali il primo accredito contributivo decorre dal 1° gennaio1996, importo di 
pensione non inferiore a 1,5 volte l’importo dell’assegno sociale di cui all’articolo 3, comma 6, della legge n. 
335 del 1995, alla data della domanda di certificazione del diritto all’APE;

f) importo di pensione, al netto della rata di ammortamento corrispondente all’APE richiesta, pari o superiore 
a 1,4 volte il trattamento minimo previsto nell’assicurazione generale obbligatoria, alla data della domanda 
di certificazione del diritto all’APE.

L’APE è compatibile con lo svolgimento di qualsiasi attività lavorativa e con la percezione di qualsiasi 
prestazione a sostegno del reddito.
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Requisito contributivo 

Alla data della domanda di certificazione del diritto all’APE il soggetto interessato deve avere 
almeno venti anni di contribuzione utile per conseguire la pensione di vecchiaia  Ai fini del 
perfezionamento del predetto requisito contributivo:

1. si tiene conto di tutta la contribuzione a qualsiasi titolo versata o accreditata in favore 
dell’assicurato nella forma assicurativa;

2. non si tiene conto delle maggiorazioni e/o rivalutazioni dei periodi assicurativi riconosciuti dalla 
legge al momento del pensionamento;

3. non trovano applicazione le disposizioni in materia di totalizzazione dei periodi assicurativi italiani 
con quelli esteri maturati in Paesi UE, Svizzera, SEE o extracomunitari convenzionati con l’Italia, 
stante la non valutabilità di quest’ultimi ai fini sia della verifica dell’importo massimo di APE 
ottenibile sia della restituzione dell’anticipo finanziario;

rilevano i periodi contributivi oggetto di ricongiunzione ai sensi della legge 7 febbraio1979, n. 29 e 
della legge 5 marzo 1990, n. 45 o di trasferimento oneroso delle posizioni assicurative ai sensi della 
legge 30 luglio 2010, n. 122 per i quali, alla data di presentazione della domanda di certificazione 
del diritto all’APE, sia stato perfezionato il pagamento integrale dell'importo dovuto;

Per i soggetti con riferimento ai quali il primo accredito contributivo decorre dal 1° gennaio1996 
occorre inoltre verificare che l’importo di pensione maturato alla data della domanda di 
certificazione del diritto all’APE non sia inferiore a 1,5 volte l’importo dell’assegno sociale (AS è pari 
a € 448,07 per l’anno 2017). 
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Requisito di importo

Alla data della domanda di certificazione del diritto all’APE occorre che il soggetto 

interessato abbia maturato un importo di pensione, al netto della rata di 

ammortamento corrispondente all’APE richiesta, pari o superiore a 1,4 volte il 

trattamento minimo previsto nell’assicurazione  generale obbligatoria

La verifica dell’importo di pensione, al lordo dell’imposta sul reddito delle persone 

fisiche, è effettuata in base ai coefficienti di trasformazione vigenti alla data di 

presentazione della domanda di certificazione del diritto all’APE e relativi all’età 

posseduta dal soggetto interessato alla prima data utile di presentazione della 

domanda di APE, per i soggetti con riferimento ai quali il primo accredito 

contributivo decorre dal 1° gennaio 1996, ovvero all’età richiesta per il diritto alla 

pensione di vecchiaia, per i soggetti con anzianità contributiva al 31 dicembre 1995.
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Importo minimo e massimo 

L'importo minimo è pari a 150 euro. L’importo massimo è determinato in base 
all’ammontare mensile di pensione maturato alla data di presentazione della 
domanda di certificazione del diritto all’APE, nonché alla durata del periodo di 
erogazione dell’APE - corrispondente al periodo intercorrente tra la prima data utile 
di presentazione della domanda di APE e la data di perfezionamento del requisito 
anagrafico - nonché alle ulteriori condizioni che concorrono alla determinazione del 
finanziamento.

L’importo massimo non può superare rispettivamente: a) il 75 per cento dell'importo 
mensile del trattamento pensionistico, se la durata di erogazione dell’APE è superiore 
a 36 mesi; b) l'80 per cento dell'importo mensile del trattamento pensionistico, se la 
durata di erogazione dell’APE è superiore a 24 e pari o inferiore a 36 mesi; c) l'85 per 
cento dell'importo mensile del trattamento pensionistico, se la durata di erogazione 
dell’APE è compresa tra 12 e 24 mesi; d) il 90 per cento dell'importo mensile del 
trattamento pensionistico, se la durata di erogazione dell’APE è inferiore a 12 mesi.

Contestualmente alla domanda di APE l’interessato deve presentare domanda di 
pensione di vecchiaia di cui all’articolo 24, commi 6 e 7, della legge n. 214 del 2011.

18/11/2022 117



Montantone

L’articolo 1, comma 172, della legge n. 232 del 2016 prevede che “i datori di lavoro 
del settore privato del richiedente, gli enti bilaterali o i fondi di solidarietà di cui agli 
articoli 26 e 27 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 148, possono, previo 
accordo individuale con il lavoratore, incrementare il montante contributivo 
individuale maturato da quest'ultimo, versando all'INPS in un'unica soluzione, alla 
scadenza prevista per il pagamento dei contributi del mese di erogazione della 
prima mensilità dell'APE, un contributo non inferiore, per ciascun anno o frazione di 
anno di anticipo rispetto alla maturazione del diritto alla pensione di vecchiaia, 
all'importo determinato ai sensi dell'articolo 7 del decreto legislativo 30 aprile 1997, 
n. 184……”. 
L’incremento del montante contributivo individuale non rileva ai fini del calcolo 
dell’importo di pensione calcolato ai fini della concessione dell’ape. In sede di 
liquidazione della pensione di vecchiaia di cui all’articolo 24, commi 6 e 7, della 
legge n. 214 del 2011 ai fini del calcolo contributivo, anche pro quota, del 
trattamento pensionistico occorre tener conto dell’incremento del montante 
contributivo individuale. Tuttavia, la verifica dell’importo di pensione più basso da 
porre in pagamento ai sensi dell’articolo 1, comma 707, della legge 23 dicembre 
2014, n. 190, è effettuata senza tener conto del predetto incremento. 
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ACCOMPAGNAMENTO ALL’ESODO

c.d. ISOPENSIONE

Legge n. 92 del 2012, art. 4
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L’esodo dei lavoratori anziani

� I lavoratori del settore privato dipendenti da aziende con un organico 
mediamente superiore a 15 unità possono aderire ad uno scivolo pensionistico, 
pagato interamente dall’azienda in attesa della maturazione del diritto alla 
pensione di vecchiaia o anticipata

� Il meccanismo consente un anticipo di 4 anni, esteso temporaneamente per il 
periodo 2018-2023 a 7 anni, rispetto all’età pensionabile o all’anzianità 
contributiva secondo i requisiti Monti Fornero

� L’Azienda esodante deve corrispondere, con oneri interamente a suo carico, un 
assegno ai lavoratori di importo equivalente alla pensione per l’intero periodo di 
esodo

� L’Azienda deve versare, oltre all’importo dell’assegno, anche la relativa 
contribuzione correlata utile a garantire ai lavoratori la copertura pensionistica 
fino al raggiungimento del diritto alla pensione  
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Accordo di esodo 

� Accordo sottoscritto dall’azienda con le organizzazioni sindacali più 
rappresentative a livello aziendale finalizzata alla gestioni degli esuberi

� A seguito dell’accordo quadro i lavoratori devono scegliere se aderire o 
meno allo scivolo pensionistico

� L’accordo può essere raggiunto anche a composizione di una 
procedura di licenziamento collettivo ai sensi della legge n. 233 del 1991

� Dall’accordo deve risultare una situazione di eccedenza del personale, il 
numero dei lavoratori risultanti in esubero ed il termine entro il quale il 
programma di esodo deve concludersi
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L’ASSEGNO DI ISOPENSIONE
Requisiti 
anagrafici 

Al lavoratore non devono mancare più di 7 anni al perfezionamento di un 
diritto a pensione secondo la normativa vigente

Anni 2019 2020 2021 2022

Pensione di 
vecchiaia 

67 anni 67 anni e 1 mese*

Pensione 
anticipata uomini

42 anni e 10 mesi + tre mesi di finestra 42 anni e 11 mesi* + tre mesi di 
finestra

Pensione 
anticipata donne

41 anni e 10 mesi + tre mesi di finestra 41 anni e 11 mesi* + tre mesi di 
finestra

Importo 
dell’assegno

Corrisponde alla pensione che spetterebbe al lavoratore al momento di 
accesso alla prestazione medesima, in base alle regole vigenti, esclusa la 
contribuzione figurativa correlata che il datore di lavoro si impegna a 
versare per il periodo di esodo 

* Stima MEF
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Ruolo dell’INPS

� verifica i requisiti pensionistici dei lavoratori che hanno aderito  al 
pensionamento anticipato (l’accordo sindacale raggiunto deve 
essere presentato all’INPS)

� valuta la consistenza organica dell’azienda
� rilascia al datore di lavoro un prospetto con l’indicazione 

dell’onere complessivamente stimato del programma di esodo 
annuale ai fini della fideiussione bancaria 

� A seguito di cessazione del rapporto di lavoro di coloro che hanno 
aderito al piano di esubero, l’INPS eroga l’assegno di esodo 
(Isopensione) dal primo giorno del mese successivo alla risoluzione 
del rapporto di lavoro
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Assegno di Isopensione

� L’assegno è pari all’importo della pensione maturato alla data di accesso 
alla prestazione, considerando la sola contribuzione accreditata/versata 
a tale data, e determinata secondo la normativa vigente, 

� Ai fini della determinazione dell’importo dell’assegno non rileva la 
contribuzione correlata che il datore di lavoro si impegna a versare per il 
periodo di esodo 

� Eventuali benefici pensionistici utili per il diritto e la misura, previsti da 
specifiche disposizioni normative, sono comunque valutati ai fini del diritto 
e della determinazione dell’importo pensionistico

� L’assegno non è soggetto alla perequazione automatica, in quanto non si 
tratta di pensione, 

� Non spettano i trattamenti di famiglia
� Eventuali trattenute per riscatti, ricongiunzioni devono essere interamente 

versati prima dell’accesso alla prestazione     
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L’Azienda e l’INPS 

� Deve trasferire le risorse economiche all’INPS relative all’assegno e 
alla contribuzione correlata

� Deve essere presentata all’Inps una fideiussione bancaria da parte 
del datore di lavoro a tutela del lavoratore che ha accettato 
l’accordo di esodo

� Se il datore di lavoro interrompe i pagamenti mensili, l’INPS può 
chiedere il pagamento delle rate al garante

� Se l’insolvenza perdura per 180 giorni, l’INPS potrà escutere l’intera 
fideiussione e proseguire nel pagamento dell’assegno  
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Contribuzione correlata

� È a totale carico del datore di lavoro ed è commisurata sulla 
retribuzione imponibile previdenziale degli ultimi quattro 
anni, comprensiva degli emolumenti continuativi e non 
continuativi e delle mensilità aggiuntive

� Aliquota di finanziamento del fondo previdenziale di 
appartenenza del lavoratore (FPLD è pari al 33%) 

� Il periodo di versamento dalla contribuzione correlata è pari 
al periodo intercorrente tra la cessazione del rapporto d 
lavoro e la maturazione dei requisiti minimi richiesti per il 
diritto a pensione
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Le 15 professioni c.d. gravose 
� operai dell'industria estrattiva, dell'edilizia e della manutenzione degli edifici;
� conduttori di gru o di macchinari mobili per la perforazione nelle costruzioni;
� conciatori di pelli e di pellicce;
� conduttori di convogli ferroviari e personale viaggiante;
� conduttori di mezzi pesanti e camion;
� personale delle professioni sanitarie infermieristiche e ostetriche ospedaliere con lavoro organizzato in turni;
� addetti all'assistenza personale di persone in condizioni di non autosufficienza;
� insegnanti della scuola dell'infanzia e educatori degli asili nido;
� facchini, addetti allo spostamento merci e assimilati;
� personale non qualificato addetto ai servizi di pulizia;
� operatori ecologici e altri raccoglitori e separatori di rifiuti
� Operai dell'agricoltura, della zootecnia e della pesca 
� Pescatori della pesca costiera, in acque interne, in alto mare, dipendenti o soci di cooperative 
� Lavoratori del settore siderurgico di prima e seconda fusione e lavoratori del vetro addetti a lavori ad alte 

temperature non già ricompresi nella normativa del decreto legislativo n. 67 del 2011 
� Marittimi imbarcati a bordo e personale viaggiante dei trasporti marini e in acque interne
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PACE 
CONTRIBUTIVA
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Destinatari

� Gli iscritti all’assicurazione generale obbligatoria per l’invalidità, la 
vecchiaia e i superstiti dei lavoratori dipendenti ed alle forme 
sostitutive ed esclusive della medesima, nonché alle gestioni 
speciali dei lavoratori autonomi, e alla Gestione separata di cui 
all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335

� privi di anzianità contributiva al 31 dicembre 1995 e non già titolari 
di pensione diretta, in qualsiasi gestione pensionistica obbligatoria

� l’eventuale acquisizione di anzianità assicurativa anteriore al 1° 
gennaio 1996 determina l’annullamento d’ufficio del riscatto già 
effettuato, co129129n restituzione dell’onere al soggetto che lo ha 
versato senza riconoscimento di maggiorazioni a titolo di interessi
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Durata del periodo riscattato 

� Facoltà di riscatto, in tutto o in parte, di periodi non soggetti a obbligo 
contributivo e che non siano già coperti da contribuzione, comunque versata o 
accreditata, presso forme di previdenza obbligatoria 

� Il periodo scoperto di contribuzione può essere ammesso a riscatto nella misura 
massima di cinque anni, anche non continuativi

� I periodi riscattati sono parificati a periodi di lavoro 
� Il periodo deve collocarsi in epoca successiva al 31 dicembre 1995 e deve essere 

compreso tra l’anno del primo e quello dell’ultimo contributo comunque 
accreditato (obbligatorio, figurativo, da riscatto) nell’AGO, forme sostitutive ed 
esclusive, gestioni speciali dei lavoratori autonomi e alla gestione separata di cui 
all’art. 2, comma 26 della legge n. 335 del 1995 

� I periodi da ammettere a riscatto devono essere precedenti il 29 gennaio 2019 
(data di entrata in vigore del decreto legge)
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Determinazione dell’onere di riscatto

� L’onere relativo è determinato con il meccanismo del calcolo a 
“percentuale” previsto dall’articolo 2, comma 5, del D.lgs 30 aprile 1997, 
n. 184 

� Si applica l’aliquota contributiva di finanziamento in vigore alla data di 
presentazione della domanda nella gestione pensionistica ove opera il 
riscatto 

� La base di calcolo dell’onere è costituita dalla retribuzione assoggettata 
a contribuzione nei dodici mesi meno remoti rispetto alla data della 
domanda ed è rapportata al periodo oggetto di riscatto 

� Detta retribuzione è attribuita temporalmente e proporzionalmente ai 
periodi riscattati 

� La rivalutazione del montante individuale dei contributi disciplinato dalla 
legge n. 335/1995 ha effetto dalla data della domanda di riscatto
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Presentazione domanda di riscatto

� La presentazione della domanda di riscatto è limitata al triennio 2019 – 2021
� La domanda di riscatto può quindi essere presentata dalla data di entrata in vigore 

del decreto-legge in argomento (29 gennaio 2019) e fino al 31 dicembre 2021 
(termine ultimo per l’esercizio della facoltà di riscatto).

� La domanda può essere presentata dal diretto interessato o dal suo superstite o, 
entro il secondo grado, dal suo parente e affine. In tutte queste ipotesi, l’onere 
versato è detraibile dall’imposta lorda nella misura del 50%, con una ripartizione in 
cinque quote annuali costanti e di pari importo nell’anno di sostenimento e in quelli 
successivi. 

� Per i lavoratori del settore privato, la domanda di riscatto può essere presentata 
anche dal datore di lavoro dell’assicurato destinando, a tal fine, i premi di 
produzione spettanti al lavoratore (rileva la natura giuridica privata del rapporto di 
lavoro oltre allo status di lavoratore in attività)

�  La domanda di riscatto può essere presentata dal datore di lavoro nel corso del 
rapporto lavorativo.

� Nei casi in cui la domanda sia presentata dal parente o affine o dal datore di 
lavoro, in fase di presentazione della stessa è necessario che sia acquisito il 
consenso del soggetto interessato. Senza la predetta adesione, la relativa domanda 
è irricevibile.
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Modalità di pagamento dell’onere di riscatto
� L’onere di riscatto può essere versato alternativamente 

� in unica soluzione 

� in un massimo di 120 rate mensili, ciascuna di importo non inferiore a 30 euro, 
senza applicazione di interessi per la rateizzazione. 

 

� La rateizzazione dell’onere non può essere concessa nei casi in cui i contributi da 
riscatto debbano essere utilizzati per la immediata liquidazione di una pensione 
diretta o indiretta o nel caso in cui gli stessi siano determinanti per l’accoglimento di 
una domanda di autorizzazione ai versamenti volontari; qualora ciò avvenga nel 
corso della dilazione già concessa, la somma ancora dovuta dovrà essere versata in 
unica soluzione. 

� In caso di interruzione del versamento dell’onere, sarà riconosciuto l’accredito di un 
periodo contributivo di durata corrispondente all’importo versato.

� Alla data del saldo  dell’onere, l’INPS provvede all’accredito della contribuzione e ai 
relativi effetti
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RISCATTO 
CORSI UNIVERSITARI DI 

STUDI
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Corso universitario di studi

� I periodi oggetto di riscatto si devono collocare nel sistema di 
calcolo contributivo (riscatto parziale: laurea quinquennale la cui 
durata del corso di studi si colloca pre e post 1996: con questa 
disposizione si possono riscattare solo quelli post 1996? Chi opta 
per il sistema contributivo anche quelli ante 1995? ) 

� l’onere dei periodi di riscatto è costituito dal versamento di un 
contributo, per ogni anno da riscattare, pari al livello minimo 
imponibile annuo di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 2 
agosto 1990, n. 233, moltiplicato per l’aliquota di computo delle 
prestazioni pensionistiche dell’assicurazione generale obbligatoria 
per i lavoratori dipendenti, vigenti alla data di presentazione della 
domanda
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riscatto ordinario

Diploma di laurea      
 Specializzazione     

 Dottorato di ricerca

Inoccupato

Diploma di laurea       
Specializzazione   

   Dottorato di ricerca

Riscatto agevolato

Diploma di laurea       
Specializzazione     

 Dottorato di ricerca
 

Recupero periodi 
contributivi

Destinatari
Chi ha conseguito il titolo di 
studio o dai superstiti di iscritto

Chi ha conseguito il titolo di studio Chi ha conseguito il titolo di 
studio 

Iscritto oppure i suoi 
superstiti, parenti e affini 
entro il 2° grado o il 
datore di lavoro privato

Periodo da 
riscattare 

Durata legale del corso Durata legale del corso Durata legale del corso (in 
tutto o in parte) a 
condizione che siano riferiti 
a periodi dal 1996 (per chi 
ha optato per il sistema 
contributivo anche periodi 
ante 1996?)

Periodi privi di 
contribuzione compresi 
tra il 1° gennaio 1996 e il 
29 gennaio 2019 fino a un 
massimo di 5 anni anche 
non continuativi 

Requisiti 
necessari

Il periodo da riscattare non deve 
essere coincidente con la 
contribuzione
Avere un contributo nella 
gestione in cui chiede il riscatto 

Al momento della domanda il 
richiedente non deve essere mai 
stato iscritto ad alcuna forma 
obbligatoria di previdenza in Italia 
o all’estero

Il periodo da riscattare  non 
deve essere coincidente 
con la contribuzione versata 
o accreditata

Non essere titolari di 
pensione

Onere 
riscatto 

Riserva matematica se riferiti a 
quota pensione retributiva

33% dell’imponibile 
previdenziale se quota 
contributiva

33% del minimale di reddito della 
Gestione Artigiani e 
Commercianti 

33% del minimale di reddito 
della Gestione Artigiani e 
Commercianti 

33% dell’imponibile 
previdenziale delle ultime 
52 settimane precedenti 
la domanda  
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IL CONTRATTO DI ESPANSIONE
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Presupposti del contratto di espansione

In via sperimentale per gli anni 2019, 2020 e 2021, salvo quanto 
previsto al comma 1-bis, nell'ambito dei processi di 
reindustrializzazione e riorganizzazione delle imprese con un organico 
superiore a 500 unità (250) lavorative che comportano, in tutto o in 
parte, una strutturale modifica dei processi aziendali finalizzati al 
progresso e allo sviluppo tecnologico dell'attività, nonché la 
conseguente esigenza di modificare le competenze professionali in 
organico mediante un loro più razionale impiego e, in ogni caso, 
prevedendo l'assunzione di nuove professionalità, l'impresa può 
avviare una procedura di consultazione, secondo le modalità e i 
termini di cui all'articolo 24, finalizzata a stipulare in sede governativa 
un contratto di espansione con il Ministero del lavoro e delle politiche 
sociali e con le associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale o con le loro rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero con la rappresentanza sindacale unitaria. 
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Presupposti del contratto di espansione

Il contratto di espansione intende sostenere l’innovazione 
tecnologica all'interno del tessuto produttivo italiano tramite una 
serie di misure che comprendono:
� un piano di assunzioni di risorse umane qualificate e 

specializzate, in possesso delle competenze necessarie 
all’impresa per restare competitiva;

� Accompagnamenti alla pensione fino a 5 anni, per quei 
lavoratori che accettano la proposta;

� riduzione dell'orario di lavoro con accesso alla cassa 
integrazione straordinaria per i lavoratori che non hanno i 
requisiti per accedere allo scivolo;

� un piano di formazione per i dipendenti le cui skill necessitano 
di aggiornamenti, soprattutto sul fronte tecnologico.
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ART.1, comma 349, lett. b), l. 178/2020
Introduzione del comma 1-bis: Esclusivamente per il 2021, il 
limite minimo di unità lavorative in organico di cui al comma 1 
non può essere inferiore a 500 unità e, limitatamente agli effetti 
di cui al comma 5-bis, a 250 unità, calcolate 
complessivamente nelle ipotesi di aggregazione di imprese 
stabile con un’unica finalità produttiva o di servizi.

ART.1, comma 349, lett. c), l. 178/2020
Introduzione del comma 5 -bis

Con la L.178/2020…
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Caratteristiche 

� Contratto di natura gestionale che deve indicare: 
a)  il numero dei lavoratori da assumere e l'indicazione dei relativi profili 

professionali compatibili con i piani di reindustrializzazione o 
riorganizzazione;

b)  la programmazione temporale delle assunzioni;
c)  l'indicazione della durata a tempo indeterminato dei contratti di lavoro, 

compreso il contratto di apprendistato professionalizzante;
d)  relativamente alle professionalità in organico, la riduzione complessiva 

media dell'orario di lavoro e il numero dei lavoratori interessati, nonché il 
numero dei lavoratori che possono accedere al c.d. scivolo pensionistico

� Intervento richiesto per un periodo non superiore a 18 mesi, anche non 
continuativi

� Verifiche sul progetto di formazione e riqualificazione e sul numero delle 
assunzioni da parte del MLPS
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Comma 5-bis

Accompagnamenti alla pensione

Per i lavoratori che si trovino a non più di sessanta mesi dalla prima 
decorrenza utile della pensione di vecchiaia, che abbiano maturato il 
requisito minimo contributivo, o della pensione anticipata di cui all'articolo 
24, comma 10, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, nell'ambito di accordi di 
non opposizione e previo esplicito consenso in forma scritta dei lavoratori 
interessati, il datore di lavoro riconosce per tutto il periodo e fino al 
raggiungimento della prima decorrenza utile del trattamento pensionistico, a 
fronte della risoluzione del rapporto di lavoro, un'indennità mensile, 
commisurata al trattamento pensionistico lordo maturato dal lavoratore al 
momento della cessazione del rapporto di lavoro, come determinato 
dall'INPS. Qualora la prima decorrenza utile della pensione sia quella prevista 
per la pensione anticipata, il datore di lavoro versa anche i contributi 
previdenziali utili al conseguimento del diritto.
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Presupposti del contratto di espansione

60 dalla prima decorrenza utile del trattamento pensionistico.
Quale?

� Pensione di vecchiaia (tutte le forme di pensionamento di 
vecchiaia) o anticipata ai sensi dell’articolo 24, comma 10 (non può 
essere utilizzato per altre forme di pensionamento come, ad 
esempio, quota 100, opzione donna, pensione anticipata nel 
sistema contributivo 🡪 comma 11)

Requisito contributivo
� per la vecchiaia: già maturati i 20 anni di anzianità assicurativa e 

contributiva.
� per l’anticipata: anzianità contributiva mancante al requisito non 

superiore a 60 mesi dal raggiungimento dello stesso.
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Presupposti del contratto di espansione

Per il lavoratore
� Accordi di non opposizione, previo esplicito consenso in forma 

scritta

Per il datore di lavoro 
� Versamento della  contribuzione correlata (per quale 

prestazione?) per l'intero periodo di erogazione dello scivolo ad 
eccezione del periodo coperto dalla contribuzione figurativa da 
Naspi

Indennità mensile, commisurata al trattamento pensionistico lordo 
maturato dal lavoratore al momento della cessazione del rapporto 
di lavoro, come determinato dall'INPS
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Ricapitolando…

Risoluzione 
rapporto di 

lavoro 

PENSIONE DI VECCHIAIA (67 + 20)

PENSIONE ANTICIPATA (42, 10 – 41, 10)

Raggiungimento 
della prima 

decorrenza utile del 
trattamento 
pensionistico

Indennità mensile commisurata al 
trattamento pensionistico lordo 

maturato al momento della cessazione 
del rapporto

Risoluzione 
rapporto di 

lavoro 
Indennità e versamento contributi 

previdenziali utili al conseguimento del 
diritto (e nella pensione di vecchiaia?)

Raggiungimento 
della prima 

decorrenza utile del 
trattamento 
pensionistico
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Presupposti del contratto di espansione

� Per l'intero periodo di spettanza teorica della NASpI al lavoratore, il 
versamento a carico del datore di lavoro per l'indennità mensile è 
ridotto di un importo equivalente alla somma della prestazione di 
cui all'articolo 1 del decreto legislativo 4 marzo 2015, n. 22;

� Il versamento a carico del datore di lavoro per i contributi 
previdenziali utili al conseguimento del diritto alla pensione 
anticipata è ridotto di un importo equivalente alla somma della 
contribuzione figurativa di cui all'articolo 12 del medesimo decreto 
legislativo n. 22 del 2015, fermi restando in ogni caso i criteri di 
computo della contribuzione figurativa.

� Il datore di lavoro è obbligato a versare mensilmente all'INPS la 
provvista per la prestazione e per la contribuzione figurativa. In ogni 
caso, in assenza del versamento mensile di cui al presente comma, 
l'INPS è tenuto a non erogare le prestazioni. 
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Presupposti del contratto di espansione

Per i lavoratori che non possono aderire allo scivolo pensionistico, al 
fine di garantire loro un’adeguata attività formativa finalizzata alla 
riqualificazione e all’aggiornamento delle competenze professionali, 
l’impresa può procedere a riduzioni orarie attraverso il ricorso al 
trattamento straordinario di integrazione salariale.
In tal caso, la riduzione media oraria non può essere superiore al 30 
per cento dell'orario giornaliero, settimanale o mensile dei lavoratori 
interessati al contratto di espansione. Per ciascun lavoratore, la 
percentuale di riduzione complessiva dell'orario di lavoro può essere 
concordata, ove necessario, fino al 100 per cento nell'arco dell'intero 
periodo per il quale il contratto di espansione è stipulato.
In favore dei beneficiari del contratto di espansione, è riconosciuto 
un intervento di CIGS per un periodo non superiore a 18 mesi anche 
non continuativi in deroga alla disciplina del DLGS 148/2015.
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Domande di certificazione 32 mila

Domande accolte 20 mila

Prestiti in corso   8 mila

Scarso successo rispetto agli sforzi organizzativi e di disegno della policy.

Forse abbiamo speso più per l’impianto gestionale che per le 
agevolazioni fiscali

Il prestito era conveniente ma certo non ha avuto il giusto sostegno dalle 
parti sociali e dalla stampa e anche da buona parte degli esponenti 
politici

Conti alla mano la «penalizzazione» sarebbe bassa considerate le 
agevolazioni fiscali, inoltre rappresenterebbe a costi per la finanza 
pubblica modesti un elemento di flessibilità aggiuntivo

Ape volontario 



Il Decreto Legge 28 gennaio 2019 n. 4, convertito con modificazione dalla 
legge 28 marzo 2019 n. 26, introduce, in via sperimentale per il periodo 
2019-2021, le pensioni «Quota 100»:

■ Requisiti: 62 anni di età e un’anzianità contributiva non inferiore a 38 
anni.

■ Possibilità di cumulo dei periodi assicurativi non coincidenti presenti in 
due o più gestioni dell’Inps, compresa la Gestione separata.

■ Per la decorrenza sono previste finestre mobili di 3 mesi per il settore 
privato e 6 mesi per il settore pubblico.

Focus su «quota 100»



Domande di pensionamento per «Quota 100» al 31/12/2020

Focus su «quota 100»

Quota 100
(decreto legge 28/1/2019 n.4)

Gestione Domande pervenute Domande accolte

Gestione pubblica                               150.235                     119.320 
Gestione privata - Lavoratori 
dipendenti                               239.281                     186.298 
Gestione privata - Lavoratori 
autonomi                                 91.928                       74.242 

Totale                               481.444                     379.860 

Dati al 31/12/2021



Focus su «quota 100»

The average age at the beginning of the benefit (63 years) is due to the constraint of 
reaching at least 38 years of contribution. The average duration is 29 months. The 
average length of the benefit is the advance of the achievement of the first ordinary 
requirement between old age and early age.

Quota 100
(decree law 28/jan/2019 n.4)

Submitted 
applications of which accepted*

age at retirement 
(avg)

Female                152,119                118,600 63

Male                329,325                261,260 63

Tital                481,444                379,860 63

Data monitoring 31 December 2021



Focus su «quota 100»

                   Quota 100
                            (decree law 28/jan/2019 n.4)

Pension Fund Monthly amount of the pension (avg)
 Female Male Total
Employees - public 
sector 2079 € 2262 € 2161 €
Employees - private 
sector 1651 € 2206 € 2087 €
Self-employed 1087 € 1435 € 1376 €
Total 1829 € 2035 € 1971 €
Data monitoring 31 December 2021



Monitoring by 31/12/2021

Focus su «quota 100»



Monitoring by 31/12/2021

Focus su «quota 100»



Limitatamente al solo anno 2022, allo scopo di attenuare le 
conseguenze dello scalone, l'articolo 1, cc. 87 e seguenti della 
legge n. 234/2021 (legge di bilancio per il 2022) ha introdotto 
una nuova forma di pensionamento anticipato, mutuata dalla 
vecchia “Quota 100”, denominata “Quota 102”, conseguibile 
con un'età anagrafica minima di 64 anni e 38 di contributi.

Focus su «quota 102»



■ Età >= 64
■ Anni di 

contribuzione >=38 
■ Requisiti entro 

31/12/2022

Requisiti  Quota 102

Monitoraggio maggio 2022, 4.000 domande 
pervenute

Focus su «quota 102»



Il regime sperimentale dell’opzione donna è stato introdotto dalla riforma 
Maroni del 2004 e prevedeva, per le lavoratrici, la possibilità di anticipare 
l’uscita dal mondo del lavoro a patto di accettare il ricalcolo del vitalizio 
con il sistema di calcolo contributivo, generalmente meno favorevole al 
lavoratore rispetto al sistema di calcolo retributivo.

L’opzione è stata più volte prorogata e nella riformulazione del DL 4/2019:

■ Consente alle donne di pensionarsi maturando entro il 31 dicembre 
2019  almeno 58 anni d’età (59 per le lavoratrici autonome) e 35 anni di 
contributi.

■ La decorrenza del trattamento pensionistico avviene trascorsi 12 mesi ( 
18 per le lavoratrici autonome) dalla maturazione del requisito.

Focus su Opzione Donna



■ L 208/2015 art.1  comma 281

■ L 232/2016 art. 1 comma 222

■ DL 4/2019 art. 16 

■ L 160/2019 art. 1 comma 476

■ L 178/2020  art. 1 comma 336

■ L 234/2021 art. 1 comma 97

Focus su Opzione Donna



             Distribuzione del numero domande di pensionamento al 31/12/2021 

Focus su Opzione Donna



■ Età >= 58 (59)
■ Anni di contribuzione 

>=35 
■ Finestra 12 (18) mesi
■ Requisiti entro 

31/12/2021
■ Numero assicurate 

interessate  29.500

Requisiti proroga Opzione Donna

 Anno
 Oneri in mln euro

proroga OPZIONE DONNA

2022 111
2023 317
2024 385
2025 383
2026 244
2027 160
2028 57
2029 -30

Monitoraggio maggio 2022:  4.300 domande 
pervenute

Proroga Opzione Donna



Prevede una indennità a carico 
dello Stato :

■ Per disoccupati, invalidi, 
caregiver, gravosi

■ 63 anni di età e almeno 30 di 
contributi

■ Fino al raggiungimento 
dell’età di vecchiaia

■ Per le lavoratrici madri un 
anno di sconto per ciascun 
figlio sul requisito 
contributivo fino a max 2 anni

Focus su APE SOCIALE



■ Estensione a nuove categorie di 
lavoratori che svolgono ‘attività 
gravose’ 

■ Abolizione del requisito dei 3 
mesi dal termine del beneficio 
della NASpI (Nuova 
Assicurazione Sociale per 
l’Impiego)

■ Proroga fino a dicembre 2022
■ Si stimano circa 21,200 

individui nel 2022

Estensione e accesso APE Sociale

 Anno 
 Onere in mln di euro

estensione APE SOCIALE 

2022 141
2023 275

2024 248

2025 185

2026 105

2027 17

Monitoraggio maggio 2022, 2.700 domande 
pervenute

Proroga APE SOCIALE



Pensioni in cumulo           
129.909  

importo medio annuo: 25.154 €

Liquidate 
nel 2021 

39.179

(30%)

Pensioni in cumulo (Legge 228/2012) vigenti al 
31.12.2021 e liquidate nel 2021

Pensioni in cumulo
Vigenti 2021

Liquidate 2021



Ai lavoratori appartenenti ad una delle categorie indicate dal 
Legislatore nei diversi interventi normativi nel corso degli 
anni, contestualmente e dopo la riforma Fornero, che abbiano 
maturato i requisiti per l’accesso al pensionamento 
successivamente al 31 dicembre 2011 viene salvaguardato 
l’accesso al pensionamento secondo i requisiti di età e 
contribuzione vigenti prima della riforma Fornero.

Focus sulle Salvaguardie



Categorie di lavoratori salvaguardati:

■ Lavoratori collocati in mobilità ai sensi degli art. 4 e 24 della Legge 223/1991

■ Lavoratori collocati in mobilità lunga ai sensi degli art. 7 commi 6 e 7  della Legge 
223/1991

■ Titolari di prestazione straordinaria a carico dei fondi di solidarietà di settore di cui 
all’art. 2 comma 28 della legge662/1996

■ Prosecutori volontari

■ Lavoratori pubblici in esonero ai sensi dell’art. 72 comma 1 del D.lgs 112/2008

■ Lavoratori in congedo ai sensi dell’art. 42 comma 5 del D.lgs 151/2001 o in 
permesso per assistere i figli disabili ai sensi dell’art. 33 comma 3 della Legge 
104/92

■ Lavoratori cessati in conseguenza di accordi individuali e collettivi di incentivo 
all’esodo

■ Lavoratori cessati in ragione della risoluzione unilaterale del rapporto di lavoro

■ Lavoratori a tempo determinato cessati tra il 1° gennaio 2007 e il 31 dicembre 2001

Focus sulle Salvaguardie



Focus sulle Salvaguardie



Utilizzo dei canali di pensionamento con requisiti agevolati

Numero di pensioni di vecchiaia/anticipate secondo i canali «standard» e secondo i canali di 
pensionamento con requisiti agevolati. Anni 2011-2019

Pensionamenti agevolati 



Assegni straordinari di sostegno al reddito liquidati dal 2001 fino al 1 febbraio 2021



Il futuro del sistema previdenziale: 
possibili soluzioni di flessibilità al 
termine di Quota100 e il ruolo degli 
strumenti di accompagnamento alla 
pensione



■ Problema politico della scelta / scalone rispetto a Q100
■ Attenzione all’equilibrio finanziario non gravando ancora sulle 

future generazioni ulteriori deroghe al sistema pensionistico
■ Esiste il problema della scarsa flessibilità del sistema pensionistico: 

si può assicurare maggiore flessibilità in cambio di importi di pensione 
inferiori?

■ Si possono colmare differenze esistenti tra lavoratori?
■ Esistono strumenti di accompagnamento alla pensione che possono 

essere potenziati ?

Il futuro del sistema previdenziale

Possibili soluzioni al termine di Quota100



■ I lavoratori gravosi / usuranti
■ Quale il ruolo delle aziende 
■ Esistono strumenti di accompagnamento che gravano 

marginalmente sugli equilibri finanziari e sulla spesa 
pensionistica

■ Quali prospettive per i giovani
■ Staffetta generazionale 

Il futuro del sistema previdenziale



Il ruolo della previdenza integrativa

RITA (rendita integrativa temporanea anticipata)
L’articolo 1, co. 168 e 169 della legge 205/2017 ha 
introdotto la facoltà per gli iscritti a forme di previdenza 
complementari di anticipare l'erogazione della pensione 
integrativa (da qui il termine RITA, rendita integrativa 
temporanea anticipata) sino a cinque o dieci anni dal 
compimento dell'età pensionabile nel regime obbligatorio 
di appartenenza in caso di cessazione dell'attività 
lavorativa. 

Il futuro del sistema previdenziale



Il ruolo della previdenza integrativa

RITA (rendita integrativa temporanea anticipata)
L’articolo 1, co. 168 e 169 della legge 205/2017 ha 
introdotto la facoltà per gli iscritti a forme di previdenza 
complementari di anticipare l'erogazione della pensione 
integrativa (da qui il termine RITA, rendita integrativa 
temporanea anticipata) sino a cinque o dieci anni dal 
compimento dell'età pensionabile nel regime obbligatorio 
di appartenenza in caso di cessazione dell'attività 
lavorativa. 

Il futuro del sistema previdenziale



RITA
■ Prima tipologia: a) cessazione dell’attività lavorativa; b) 

perfezionamento dell’età anagrafica per la pensione di vecchiaia nel 
regime obbligatorio di appartenenza entro i 5 anni successivi alla 
cessazione dell'attività lavorativa; c) maturazione, al momento della 
domanda di RITA, di un requisito complessivo di almeno 20 anni di 
contributi nei regimi obbligatori di appartenenza; d) maturazione di 
almeno 5 anni di partecipazione a forme pensionistiche complementari

■ Seconda tipologia: a) cessazione dell’attività lavorativa; b) 
inoccupazione, successiva alla cessazione dell'attività lavorativa, per un 
periodo superiore a 24 mesi; c) raggiungimento dell’età anagrafica per 
la pensione di vecchiaia nel regime obbligatorio di appartenenza entro i 
10 anni successivi al compimento del termine di inoccupazione di cui 
alla lettera b); d) maturazione di 5 anni di partecipazione alle forme 
pensionistiche complementari.

Il futuro del sistema previdenziale

https://www.pensionioggi.it/dizionario/la-pensione-di-vecchiaia


RITA
Regime fiscale vantaggioso

L'operazione viene, inoltre, incentivata fiscalmente in modo simile alla tassazione 
delle rendite erogate dalla previdenza complementare, prevedendo che la parte 
imponibile della RITA
Tassazione con la ritenuta a titolo d'imposta con l'aliquota del 15 per cento ridotta 
dello 0,3% per ogni anno eccedente il quindicesimo anno di partecipazione a forme 
pensionistiche complementari, con un limite massimo di riduzione di 6 punti 
percentuali sino ad abbassare l'aliquota sostitutiva al 9%.
Alla RITA possono accedere i lavoratori del settore privato nonché i lavoratori del 
settore pubblico sempreché abbiano aderito a fondi pensione o piani individuali 
pensionistici. Da tale possibilità restano, invece, espressamente esclusi gli aderenti 
ai fondi preesistenti (istituiti prima del 1993) in regime di prestazione definita, in 
quanto per tali fondi la previsione di un’anticipazione della prestazione avrebbe 
potuto determinare effetti negativi sull’equilibrio attuariale delle rispettive gestioni.

Il futuro del sistema previdenziale

https://www.pensionioggi.it/dizionario/la-previdenza-complementare

